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Comincio con la lettura di tre brevi passi del Corano. Una triplice relazione, quella che l’uomo dovrebbe avere nei confronti:

1. del creato

2. di se stesso

3. di Dio

Dall’esame di una triplice relazione, quella che l’uomo dovrebbe avere col cosmo, con se stesso, con Dio, si apriranno tre prospettive differenti e comunque complementari, sul problema della Pace.

1.

30. E quando il tuo Signore disse agli Angeli: “porrò un vicario sulla terra”, essi dissero: “metterai su di essa qualcuno che vi spargerà la corruzione e vi verserà il sangue, mentre noi Ti glorifichiamo lodandoTi e Ti santifichiamo?”. Egli disse: “In verità Io conosco quello che voi non conoscete…

31. Ed insegnò ad Adamo i nomi di tutte le cose, quindi le presentò agli Angeli e disse: “Ditemi i loro nomi, se siete veritieri”.

32. Essi dissero: “Gloria a Te. Non conosciamo se non quello che Tu ci hai insegnato: in verità Tu sei il Saggio, il Sapiente,”.

33. Disse: “O Adamo, informali sul nome di tutte [le cose]”. Dopo che li ebbe informati sui nomi Egli disse: “Non vi avevo forse detto che conosco il segreto dei cieli e della terra e che conosco ciò che manifestate e ciò che nascondete?”. (Corano: sura 2, 30-33)

 Dio manifesta l’intenzione di creare l’uomo. Gli Angeli si oppongono prevedendo le catastrofi future. L’uomo viene comunque dichiarato vicario (khalîfa), rappresentante di Dio sulla terra. Viene dichiarato superiore agli angeli in virtù di una conoscenza a lui peculiare, che gli angeli non hanno. Quale? La conoscenza dei nomi delle cose. Proviamo a chiarire. 

Conoscere il nome significa conoscere l’essenza profonda delle cose. Non è la conoscenza quantitativa della scienza che misura, classifica e che considera il soggetto separato dall’oggetto. E’ una conoscenza qualitativa, unitiva, assimilativa. Il soggetto e l’oggetto diventano uno nella conoscenza.

L’uomo, conoscendo la qualità delle cose, le interiorizza, le porta dentro di sé. E’ una conoscenza empatica, intuitiva, che porta in sé le qualità dell’amore.

Questo tipo di conoscenza non è ignota al pensiero orientale in genere. Ma non è neppure ignota al pensiero occidentale greco. Aristotele dice: “l’anima è ciò che conosce”.

Per fornirvi esempi che chiariscano meglio questo concetto, pensate a S.Francesco: il “Cantico delle Creature” è un inno splendido per capire questo tipo di conoscenza. Le creature e gli elementi (acqua…fuoco…) vengono conosciute così… e le creature rispondono.

Andando in India, vi segnalo un grande mistico contemporaneo, Ramana Maharshi (morto nel 1950); i suoi scritti risuonano di questa dimensione cosmica. E rimanendo più strettamente nell’Islam, vi leggerò una poesia di uno dei più grandi santi musulmani, un sufi: Mowlana (il nostro maestro) Jalal-ud-din Rumi:

“Dall’istante in cui sei venuto nel mondo

dell’esistenza venne posta davanti a te una

scala per permetterti di ascendere.

Dapprima fosti minerale, poi vegetale;

in seguito fosti animale: come ciò può

rimanere nascosto ai tuoi occhi? / Poi sei

diventato un uomo, dotato di conoscenza, di

ragione e di fede. / Considera come questo

corpo, parte di questo mondo di polvere, è

divenuto un tutto. / E quando avrai trasceso la

condizione umana, indubbiamente diventerai

un angelo. / Quando avrai finito con la terra;

la tua dimora sarà il cielo.

Ma supera la condizione angelica,

penetra in questo oceano / affinché la tua

goccia d’acqua divenga un mare più vasto

di cento mari.

Rûmî (1207-1273): Dîwân-i Tabrizî (attribuita)

Vediamo di commentare. Qualcuno vi ha letto un anticipo della teoria dell’evoluzione: possibile. Qualcuno vi vede un accenno alla re-incarnazione: possibile. Io resto un po’ scettico. In realtà, secondo me, questo è un processo ascensionale che si svolge in una vita sola. E’ messo in scala perché vuole esprimere un progresso nella conoscenza del creato. Ci dice che l’uomo è soprattutto “sete di essere”. Finché l’uomo diventa un tutto. E può divenire anche simile agli angeli. Cosa significa l’intuizione superiore dei santi se non l’acquisizione di una coscienza angelica? E alla fine il ritorno in Dio. Il Corano dice: “ricordatevi che ad Allah ritornerete”.

Tutto questo costituisce un aspetto della pace: l’uomo si apre alla pace con quanto più si apre a questa vocazione cosmica.

Ecco spiegata la superiorità dell’uomo. Gli angeli, per quanto siano vicini a Dio, sono creature fissate, stabilite nella loro condizione. L’uomo, invece è aperto, attivo, può rispecchiare in sé il tutto e salire,…salire fino a realizzare e oltrepassare la condizione angelica. E’ ciò che appunto i santi di tutte le religioni hanno mostrato essere possibile.

2.
Veniamo al secondo punto: l’uomo in relazione a sé.

72. in verità proponemmo ai cieli, alla terra, alle montagne la responsabilità [della fede] ma rifiutarono e ne ebbero paura, mentre l’uomo se ne fece carico. In verità egli è ingiusto e ignorante. (Corano: sura 33, 72)

La responsabilità tremenda è quella di prima: di essere vicario sulla terra e conoscere i nomi. Qui siamo rimessi, verrebbe da dire, con i piedi per terra.

L’uomo “non sa”, è ignorante: è chiamato ad una vocazione nobile, ma è ciò che più volentieri dimentica. L’uomo è “ingiusto”, ci viene detto. Oltre alla spinta ascensionale ne sente una tremenda, involutiva, determinata dalle proprie passioni. E’ inutile divagarmi troppo. E’ la verità di tutti, con la quale tutti i giorni ci scontriamo. E’ l’esperienza del limite, del peccato. E per venirne a capo occorre mobilitare le proprie migliori qualità: costante attenzione, vigilanza, sulle motivazioni del proprio agire, onestà, coraggio, tenacia, e comunque anche l’accettazione dei propri limiti, senza mai scoraggiarsi. 

Tutto questo insieme di qualità è la “Jihad”, lo sforzo santo sulla via di Dio. Ogni altra interpretazione del termine è falsa, fuorviante. Viene in mente un “hadith” [detto] di Maometto: di ritorno dopo una battaglia vittoriosa, disse in assemblea:

“con oggi è finito il piccolo sforzo (quello contro i nemici esterni)

e comincia la grande Jihad (quello contro le nostre passioni).

Questo sforzo non è poi così diverso dall’impegno cosmico di prima. Se prima si trattava di conoscere, di contattare i diversi regni della creazione per unificarli, per riunirli dentro di sé qualitativamente, qui si tratterà di contattare le varie parti, le varie componenti più o meno scisse, più o meno conflittuali della propria personalità e integrarle tra di loro riunificandole. Tali concetti oggigiorno espressi dalla psicologia del profondo, non erano comunque ignoti ai sapienti musulmani del Medioevo come Ibn Arabi, Rumi, Sohirwardi, Kubra e altri ancora, che svilupparono una psicologia molto raffinata, purtroppo completamente ignota (o quasi) ai nostri giorni.

Conoscere se stessi vuol dire unificarsi, entrare nella dimora della Pace. “Chi conosce se stesso conosce il suo Signore” disse Maometto.

3.

Eccoci quindi al terzo punto: l’uomo in relazione a Dio. Vi leggo un piccolo brano che parla della vocazione di Abramo:

76. Quando la notte l’avvolse, vide una stella e disse: “Ecco il mio Signore!”. Poi quando essa tramontò, disse: “Non amo quelli che tramontano”.

77. Quando osservò la luna che sorgeva, disse: “Ecco il mio Signore!”. Quando poi tramontò, disse: “Se il mio signore non mi guida, sarò certamente tra coloro che si perdono!”.

78. Quando poi vide il sole che sorgeva, disse: “Ecco il mio signore, ecco il più grande!”. Quando poi tramontò, disse: “O popol mio, io rinnego ciò che associate ad Allah!”.

79. in tutta sincerità rivolgo il mio volto verso Colui che ha creato i cieli e la terra… 

(Corano, sura 6, 76-79)

Si può dire che qui Abramo ottemperi al primo compito: sta conoscendo il creato, sta conoscendo i nomi (le stelle, il sole, la luna). E vive un momento di illuminazione: i veli cadono e intuisce dietro la molteplicità, l’Unità di Dio.

Chi ha familiarità con le tradizioni orientali noterà la somiglianza con l’illuminazione del Buddha. Buddha chiama tutto questo “Samara”, vedrà nell’attaccamento a ciò che muta la causa vera del dolore. 

Forse qui Abramo intuisce che ogni cosa creata ha un valore simbolico, è una teofania, un rimando ad un oltre, ad un’Origine. E questa Origine gli si manifesta.

Ho introdotto il tema del Simbolo: il Corano invita costantemente a non accontentarsi della lettura del testo, continua a dire che Allah è un grande creatore di metafore.

Proviamo ad interpretare questo passo in chiave più simbolica. Che possiamo dire? Da sempre il sole e la luna sono il simbolo del maschile e del femminile dello yin e dello yang, della complementarietà degli opposti. Nell’alchimia, che era l’arte della creazione dell’uomo completo, l’integrazione dell’uomo era “il matrimonio del sole e della luna”. Quindi Abramo è anche l’uomo che sta armonizzando, realizzando se stesso. Sta ottemperando anche al secondo compito. Sta unendo il suo maschile e il suo femminile. E così conosce anche Dio, diventa uno con Dio. Essere uno con Dio, essere, per usare un termine sufi, l’Amico dell’Amato, è aprirsi alla dimensione della Pace.

Riassumendo, sintetizzando i tre aspetti: la Pace è la consapevolezza che il cosmo, l’uomo e Dio sono interrelati, interconnessi, non sono separati come a noi sembra. Ascoltate questi hadith [detti] che chiariranno ancor di più questo mistero di unità:

“Disse Dio: ero un tesoro nascosto e volli essere conosciuto. Ecco perché ho prodotto le creature, per conoscermi in esse” (unità cosmo-Dio)

“Allah mi ha rivelato: il mio servo (vicario) non cesserà di approssimarsi a me con opere meritevoli senza che Io lo ami e quando l’avrò amato sarò l’udito con cui ode, la vista con cui vede, la mano con cui afferra, il piede con cui cammina” (unità uomo-Dio)

La pace, prima di essere quindi l’assenza di guerre, è questa consapevolezza interiore dell’unità del tutto in Dio. 

Sentite questo altro hadith che parla dei primi quattro successori di Maometto, “i califfi ben guidati”:

“Abu Bakr disse: quando vedo una cosa vedo Dio prima di essa. Omar rispose: quando vedo una cosa vedo Dio dopo di essa. Uthman disse: quando vedo una cosa vedo Dio in essa. E Alì: quando vedo una cosa vedo Dio”

Tutti e quattro hanno ragione. Con parole diverse (sempre inadeguate) cercano di esprimere la stessa esperienza, l’esperienza dell’unità del cosmo, di se stessi in Dio.

Solo da questa esperienza può partire una vera pace anche esterna. Diversamente avremo solo paci armate.

Vorrei ora leggervi alcuni passi del Corano che nominano la pace più direttamente:

25. Allah chiama alla dimora della pace e guida chi Egli vuole sulla Retta via.

26. Bene a chi fa il bene, e ancor di più…  (Corano: sura 10,25-26)

La pace è un luogo dove andare, ove dirigersi. E’ una dimora, una residenza. Non si tratta di un luogo materiale, è uno stato interiore, uno stato di coscienza, la consapevolezza dell’unità di cui vi ho parlato prima.

Questo versetto ha fatto molto discutere perché potrebbe contenere un accenno alla predestinazione. Io lo leggerei così: Dio può fare tutto ciò che vuole, nulla gli è impossibile tranne andare contro la sua natura. Se Dio è “arrahman arrahim” (clemente e misericordioso, amorevole) vuole irradiarsi, vuole essere conosciuto. Semplicemente non tutti hanno la stessa capacità, per così dire, di contenerlo. Quindi ognuno verrà condotto all’intuizione dell’unità nella misura in cui ne ha la capacità, le possibilità. Ma l’importante è capire che se pochi sono gli eletti, quelli cioè che raggiungeranno i vertici di S. Francesco, di Ramana, di Jalavoain Rumi. Tutti sono chiamati a dare il massimo di ciò che possono. Non bisogna fare l’errore di pensare che questa esperienza dell’Uno sia una questione di super-specialisti e super-tecnici del misticismo. Se fosse così, che senso avrebbe parlarne?

Questa esperienza, secondo me fa parte della nostra quotidianità, della nostra concretezza, molto più di quello che potremmo pensare. Il problema è che forse non ce ne accorgiamo. Il Corano dice però che Dio ci è più vicino della nostra vena giugulare. Ci sono dei momenti, per esempio:

· nell’esperienza dell’amore

· nel gioco spontaneo

· nel lavoro non ripetitivo, ma creativo

· nella creazione artistica (sia che siamo noi gli artisti, sia che guardiamo una vera opera d’arte)

· quando siamo nella natura e semplicemente la osserviamo

· quando ci nasce un figlio e lo vediamo crescere giorno per giorno

· quando riusciamo veramente ad essere con gli altri qui e ora

· quando partecipiamo a un rito religioso in modo attivo, comprendendone il simbolismo profondo

· quando la sera, finita la giornata, ci rilassiamo, mettiamo da parte pensieri, idee, preoccupazioni, semplicemente siamo

in questi momenti sembra che il normale scorrere del tempo si interrompa, in cui sembra che la nostra coscienza esca da noi stessi e si diffonda attorno, dove i tradizionali confini tra noi e il mondo svaniscono e ci coglie un senso di stupore, di meraviglia, di pienezza. Sono momenti in cui veniamo come toccati da un raggio del Grande Sconosciuto. Il problema è che questi momenti non riescono a diventare acquisizioni stabili della nostra coscienza. Basta niente per farli svanire nel nulla. Siamo in uno stato del genere, stiamo guidando la macchina, il semaforo diviene rosso proprio prima che passiamo noi e diventiamo delle bestie, la nostra parte passionale ci presenta il conto. 

Ma il versetto di prima dice anche altro, per chi lo vuole capire.

Per arrivare alla Pace in maniera stabile occorre accettare di essere guidati. Occorre accettare un metodo, una disciplina. Per diventare atleti occorre allenamento. Per imparare una professione occorre sottoporsi ad uno studio. Così dovrebbe essere nella ricerca spirituale. Ccorre un metodo, una disciplina che da una parte ci aiuti a venire a capo della nostra parte passionale e dall’altra, tramite varie esperienze psicofisiche, di preghiera, concentrazione, meditazione, ci aiuti a mantenerci stabili nella coscienza dell’uno, nella pace.

E’ questa sostanzialmente la vera ragion d’essere dei cinque fondamenti dell’Islam e cioè:

1. la dichiarazione dell’unità di Dio e della catena profetica

2. la preghiera cinque volte al giorno

3. il digiuno

4. il pellegrinaggio

5. l’elemosina rituale per i poveri

E’ un argomento che io posso solo accennare, ma i cinque fondamenti a cui spesso poi Mohammed aggiunge la Jahd, se veramente vengono compresi a fondo nel loro significato e nel loro simbolismo, se non si riducono cioè ad una abitudine puramente esteriore, se vengono praticati con vera partecipazione di tutto l’essere, corpo e psiche, servono tutti, ognuno a proprio modo per aiutare la coscienza a mantenersi stabile nell’intuizione dell’Uno e dell’interconnessione di tutte le cose. Si realizza così quello che leggerò nel prossimo versetto del Corano:

27. […] “in verità Allah allontana chi vuole e guida a Lui chi si converte

28. Coloro che credono, che acquistano pace al Ricordo di Allah. In verità i cuori si rasserenano al Ricordo di Allah.

29. Coloro che credono e operano il bene, avranno la beatitudine e il miglior rifugio” (Corano: sura 13, 27-29)

La pace si acquisisce al ricordo di Dio. Il ricordo, adesso lo potete capire meglio, è il risveglio della coscienza all’unità, che ha un immediato effetto irradiante, porta ad operare il bene e all’amore. 

Esiste un versetto del corano che dice che prima di venire al mondo ogni anima è stata alla presenza di Dio e lo ha riconosciuto come unico Signore. Nel ricordo di Allah diventiamo coscienti di qualcosa che avevamo dimenticato. Come non pensare alla reminiscenza platonica? Brevemente vi diro che il termine ricordo, “dhikr”, è anche il nome di una delle pratiche più importanti della spiritualità Sufi. Consiste nel ripetere, anche per ore, al suono di musiche appropriate o eseguendo danze simboliche, uno dei Nomi di Dio o la professione di fede “la illaha  Allah” cercando di bypassare la mente discorsiva concentrandosi sulla consapevolezza dell’Assoluto.

Passiamo ora ad un altro versetto sulla pace:

4.Egli è colui che ha fatto scendere la Pace nel cuore dei credenti, affinché possano accrescere la loro fede (Corano, sura 48,4)

La pace interiore è qui in arabo il termine “Sakina”, in ebraico “shekinah”. E’ la presenza di Dio nel più intimo di noi stessi. E’ la presa di coscienza che Dio sta oltre il creato, ma è presente nel cuore dell’uomo: “non mi contengono né i cieli, né la terra, ma mi contiene il cuore del mio fedele” (Ibu Arabi)

Vorrei ora concludere il mio discorso sulla pace accennando ad un tema sicuramente molto sentito: il rapporto dell’Islam (religione della pace-Salam) con le altre religioni:

30. Rivolgi il tuo volto alla religione come puro monoteista, natura originaria che Allah ha connaturato agli uomini; non c’è cambiamento nella creazione di Allah. Ecco la vera religione, ma la maggior parte degli uomini non sa. (Corano: sura 30,30)

Questo termine, “natura originaria che Allah ha connaturato agli uomini” cioè quanto di più intrinsecamente abbiamo di nostro, è un tentativo di rendere un termine arabo, intraducibile, che è “fitrah”. Proprio perché ognuno di noi è stato in Dio nella preesistenza, ne conserva un ricordo, una traccia, e quindi “Rivolgi il tuo volto alla religione come puro monoteista” vuol dire: prendi coscienza di ciò. E a me piacerebbe tradurre: “rivolgi il tuo volto alla religione come puro ricercatore della Verità Una”. E’ un versetto basilare, da capire bene. Il monoteismo è la religione connaturata alla nostra natura più profonda. Proprio perché ogni uomo è stato in Dio, prima della nascita, ne sente un profondo richiamo. 

L’islam riconosce come legittime tutte le religioni che esprimono questa tensione verso l’Uno. E si badi bene che non sono solo l’ebraismo e il cristianesimo, come troppo falsamente si crede. L’induismo, il taoismo, lo zoroastrismo e anche molte religioni dei popoli primitivi contengono l’intuizione, l’aspirazione ad un’unica realtà sottostante. Realtà una che magari non viene descritta come Dio personale, come nelle tradizioni semitiche, ma che comunque è esperienza dell’Uno. E se nel cristianesimo l’aspetto provvidenziale è costituito da un elemento verticale, l’incarnazione di Dio nella storia, nell’islam è costituita da una catena orizzontale e cioè dall’invio periodico di profeti e messaggeri che hanno ricordato all’umanità la necessità del ritorno al Dio Unico.

Il corano nomina venticinque profeti, alcuni voi li conoscete bene, sono nominati anche nella Bibbia, Gesù compreso, altri sono nominati solo nel Corano e furono inviati a popoli arabici. Ma il corano dice che ve ne furono molti altri ancora non nominati dal Corano. Muhammed è l’Ultimo e in qualche modo li riassume tutti.

Quali sono i rapporti tra le diverse religioni? Vi presento un versetto splendido. Qui parla del rapporto da tenere nei confronti di ebrei e cristiani.

 48. […] se Allah avesse voluto, avrebbe fatto di voi una sola comunità. Vi ha voluto però provare con quello che vi ha dato. Gareggiate in opere buone: tutti ritornerete ad Allah ed egli vi informerà a proposito delle cose sulle quali siete discordi. (Corano: sura 5, 48)

Il Corano dice: la divisione in religioni è volontà di Dio. Qual è la religione migliore? Quella che più ci aiuta ad essere migliori di quello che siamo. Perché la diversità delle religioni? Per gareggiare nel bene.

Un altro brano, sempre a proposito del rapporto con ebrei e cristiani:

15. Invitali dunque [alla fede], procedi con rettitudine come ti è stato ordinato e non seguire le loro passioni. Di’: “credo in tutta la Scrittura che Allah ha rivelato. Mi è stato ordinato di giudicare con equità tra voi. Allah è il nostro Signore e il vostro Signore. A noi le nostre azioni, a voi le vostre. Nessuna polemica tra noi e voi. Ci riunirà Allah e verso di lui è la meta [ultima]”. (Corano: sura 42, 15)

Sono parole che non giustificano nessuna guerra di religione:

Il Corano ed anche le tradizioni [dei profeti] ci invitano ci invitano costantemente alla pace. Tra le prime parole del Profeta al suo arrivo a Medina, dopo ave vissuto tredici anni di persecuzione, troviamo: “ diffondete la pace, offrite da mangiare a chi vi sta intorno, mantenete i legami di famiglia, pregate quando la gente dorme, entrate in paradiso nella pace!” La Pace è uno dei nomi di Dio ed anche del paradiso. Tuttavia, l’islam ci insegna a non essere disincarnati: gli esseri umani sono inclini al conflitto al punto che l’equilibrio del mondo sembra passare dall’equilibrio delle forze: “se Iddio non respingesse gli uni per mezzo degli altri” la terra sarebbe perversa, spiega il Corano. Vuol dire che bisogna restare vigili e sapere che gli uomini sono capaci di fare il peggio se nulla si oppone alla loro volontà di potenza. Nell’avversità, il Corano ci incoraggia a rivaleggiare in bontà, ma ci intima di non confondere la pace e la bontà con la rinuncia ed il lassismo di fronte all’ingiustizia. Non c’è pace senza giustizia e non c’è giustizia senza resistenza agli oscuri disegni della volontà di potenza. Nell’avversità, il Corano ci incoraggia a rivaleggiare in bontà, ma ci intima di non confondere la pace e la bontà con la rinuncia ed il lassismo di fronte all’ingiustizia. Non c’è pace senza giustizia e non c’è giustizia senza resistenza agli oscuri disegni della volontà di potenza e di potere.

Bisogna aggiungere che, se tutti i mezzi non hanno potuto impedire la guerra, questa è comunque sottomessa a severi principi: attaccare solo l’avversario armato e utilizzare solo i mezzi necessari in base all’ampiezza del conflitto (ciò significa che le armi nucleari sono di fatto quasi escluse dai mezzi di guerra). Abu Bakr, il primo califfo, in seguito alle raccomandazioni fatte dal Profeta stesso, aveva ricordato ad Usama, il capo dell’esercito che aveva inviato in spedizione, di non aggredire mai vecchi, donne, bambini, religiosi, animali e alberi da frutto. Niente, nel momento peggiore di una guerra inevitabile, permette di giustificare ciò che è indegno. Queste regole sono chiare. La dignità degli uomini è nella resistenza all’indegnità e al disumano, cose alle quali gli uomini soccombono così facilmente e così spesso. Il jiahd è l’espressione di questa resistenza e non ha nulla a che vedere con la “guerra santa” o la volontà di proselitismo. (Ramahan)
Non può esserci infatti vera Pace, cioè possibilità di apertura al trascendente in una società dove regna il sopruso, la violenza. Soltanto dove è possibile garantire una vita dignitosa, con un minimo di certezza del diritto è possibile aprirsi alla ricerca spirituale.

Inoltre “solo i puri di cuore vedranno Dio”, questo è vero anche per l’Islam. Soltanto un comportamento etico corretto può avvicinare l’uomo a Dio.

Se Dio è il Misericordioso, il Giusto, soltanto chi si fa a lui simile può sperare di conoscerlo. Per questo ogni profeta che viene inviato non solo richiama all’Uno, ma invita, chi in un modo, chi in un altro, a compiere il bene. E per garantire la giustizia ecco allora la necessità della legge (Shariah) portata da alcuni profeti tra cui Maometto. 

Essa si  fonda su quanto prescritto dal Corano a cui si aggiungono le tradizioni e poi le tradizioni giurisprudenziali successive. E’ un corpus dottrinale molto complesso. Posso solo accennare ad alcuni concetti più generali:

· Il Paradiso è la dimora, la città della pace. E’ un concetto escatologico. Leggendo attentamente le leggi craniche io ho l’impressione che disegnino globalmente il quadro di una “città ideale” che si fondi sull’esistenza, al suo “centro”, di un tempio, cioè la consapevolezza del divino. La città di Bagdad fu effettivamente fondata (nel 750 circa) su pianta circolare come modello di una città ideale, come sogno di una umanità fondata sul diritto. E’ un tema affascinante; secondo me è un segno che come un filo collega le tre religioni Abramiche.

· Oggetto della legge sono i comportamenti umani cattivi e buoni. Vi sono pronunciamenti riguardanti: l’assassinio, il diritto alla legittima difesa, il furto, i doveri verso i poveri, gli orfani, le vedove, le disposizioni ereditarie, le tasse, il corretto comportamento civico (sono proibite l’usura, la disonestà nei commerci e più in generale ogni comportamento prepotente, ingiusto e prevaricatore). Si condanna anche l’ingiusto accumulo di ricchezze sottratte alla collettività. Molto viene detto del rapporto uomo-donna, il matrimonio, il divorzio. Molto anche dell’istituzione dei riti religiosi e del loro corretto compimento.

· Sono previste sanzioni per alcuni peccati (il furto, l’omicidio, l’adulterio). Alcune di queste sono sottoposte a una serie di criteri assai severi per quanto riguarda l’applicazione (i quattro testimoni per l’adulterio) da renderne assai improbabile, per non dire impossibile, l’applicazione. Hanno valore di tipo preventivo. La maggior parte della giurisprudenza inoltre invita a tener conto, nel giudizio, delle condizioni generali della società in quel momento. Vi è poi sempre da tener presente l’esempio del Profeta che nella sua vita molto ha perdonato e sempre ha dato prova di magnanimità.

· Il principio generale della legge è il principio del taglione. A ogni peccato corrisponde una sanzione. Non va mai applicato il “taglione rigido” (occhio per occhi, dente per dente): sono previste pene compensatorie. Questo per sottrarre l’applicazione del diritto allo spirito di vendetta.

· Dio non cessa mai di dire di essere ahishiman ahrahim clemente e misericordioso. Il termine rahim deriva da un radicale “rhm” che è poi quello del femminile. Cosa fa il femminile? Promuove la crescita, la vita, garantisce che il seme diventi organismo completo. Questo vuol dire che l’applicazione della pena deve avere come fine ultimo non la vendetta ola ritorsione, ma deve cercare di promuovere un vero processo di maturazione, di pentimento da parte della vittima. Un processo necessariamente lungo, complesso, che non va certamente confuso con un disinvolto e facile perdonismo. 

Per concludere lascerei parlare il corano:

IV. 135-136

135. O voi che credete, attenetevi alla giustizia e rendete testimonianza ad Allah, foss’anche contro voi stessi, i vostri genitori o i vostri parenti, si tratti di ricchi o di poveri! Allah è più vicino [di voi] agli uni e agli altri.

Non abbandonatevi alle passioni, sì che possiate essere giusti.

Se voi vi destreggerete o vi disinteresserete, ebbene Allah è ben informato di quello che fate.

136. O voi che credete, credete in Allah e nel Suo Messaggero, al Libro che ha via via fatto scendere sul Suo Messaggero e alle scritture che ha fatto scendere in precedenza.
IL. 9

9. Se due gruppi di credenti combattono tra loro, riconciliateli. Se poi [ancora] uno di loro commettesse degli eccessi, combattete quello che eccede, finché non si pieghi all’Ordine di Allah. Quando si sarà piegato, ristabilite, con giustizia, la concordia tra di loro e siate equi, poiché Allah ama coloro che giudicano con equità.
VI. 159-160

159. Tu non sei responsabile di coloro che hanno fatto scismi nella loro religione e hanno formato delle sette. La loro sorte appartiene ad Allah. Li informerà di quello che hanno fatto.

160. Chi verrà con un bene, ne avrà dieci volte tanto e chi verrà con un male ne pagherà solo l’equivalente. Non verrà fatto loro alcun torto.
V. 32

32. Per questo abbiamo prescritto ai Figli di Israele che chiunque uccida un uomo che non abbia ucciso a sua volta o che non abbia sparso la corruzione sulla terra, sarà come se avesse ucciso l’umanità intera. E chi ne abbia salvato uno, sarà come se avesse salvato tutta l’umanità. I Nostri Messaggeri sono venuti a loro con le prove! Eppure molti di loro commisero eccessi sulla terra.
V. 42

42. Ascoltano solo per diffamare, avidi di illeciti guadagni. Se vengono da te, sii arbitro tra loro o allontanati. E se ti allontanerai non potranno mai nuocerti in nulla. Se giudichi, fallo con giustizia, chè Allah ama i giusti.

LX. 8

8. Allah non vi proibisce di essere buoni e giusti nei confronti di coloro che non vi hanno combattuto per la vostra religione e che non vi hanno scacciato dalle vostre case, poiché Allah ama coloro che si comportano con equità.

